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       Cerasa Mechanics srl, azienda fondata nel 1980 e già al secondo passaggio 
generazionale - guidata dall’amministratore delegato Emanuele Cerasa - è una 
società che opera nel settore delle produzioni meccaniche di precisione su com-
messa del cliente. L’azienda occupa 20 persone, con un’età media di 30 anni, ed 
è situata in una moderna struttura in prossimità dell’aeroporto San Francesco 
di Perugia, nell’area industriale di Petrignano di Assisi. I suoi clienti sono im-
portanti players nei settori oil&gas, difesa, big science, farmaceutico e biome-
dicale, i quali hanno bisogno di componentistica da realizzare a disegno e da as-
semblare nei loro impianti e/o macchinari. L’azienda risponde attraverso il suo 
know how maturato in decenni di esperienza, investimenti strutturali realizzati 
negli anni, oltre che con il suo personale qualificato e altamente specializzato, 
formato al suo interno.
“Realtà imprenditoriali come la nostra costituiscono di fatto la spina dorsale 
dell’economia italiana, rappresentando il 95% delle imprese di produzione, ga-
rantendo oltre il 70% dell’occupazione privata e generando un prodotto interno 
lordo assolutamente significativo per la ricchezza nazionale, indispensabile per 
la crescita economica - dice Emanuele Cerasa -. Tuttavia questa crescita, oggi, 
è minata da una serie di problematiche che attendono soluzioni politiche che 
stentano a manifestarsi. La passata pandemia, le guerre attualmente in corso, 
il manifestarsi dei nuovi equilibri economici mondiali, una politica europea non 
centrata su un programma di crescita industriale e che considera le imprese i 
veri colpevoli dei disastri climatici, rende il futuro altamente incerto. Ne è la 
prova la scellerata green economy che ha già dato i suoi frutti: la distruzione, in 
pochi anni, del comparto automotive in tutta Europa, a vantaggio della Cina che 
oramai è diventata leader indiscussa di questo settore”.
Lo sviluppo tecnologico e il conseguente miglioramento della qualità della vita 
di ognuno di noi è evidentemente figlio delle tre rivoluzioni industriali a partire 
dalla seconda metà del ‘700, mentre il contesto in cui le imprese operano oggi 
è quello della quarta rivoluzione industriale e vede, o dovrebbe vedere, l’arrivo 
dell’intelligenza artificiale con risvolti sulle nostre vite, ancora tutti da capire, 
oltre che da gestire.

dida dida dida dida

“Il filo rosso che lega le precedenti tre rivoluzioni industriali - aggiunge Cerasa 
- è l’autodeterminazione di chi fa impresa: ovvero, lo sviluppo economico deri-
vante da questi processi ha avuto come attori e registi principalmente le impre-
se e i suoi uomini al comando che hanno dettato la strada da percorrere. Oggi, 
stiamo assistendo a qualcosa di diverso: non sono più le imprese che propongono 
nuovi modelli di crescita economica, ma è la politica che è entrata nelle imprese 
divenendo di fatto artefice dei meccanismi decisionali e strategici. Alle imprese 
è tassativamente richiesto di adeguarsi a una serie di standard rientranti in ciò 
che è definito dalla ‘ ‘sostenibilità delle imprese’ e dalla loro ‘digitalizzazione’. 
Il risultato di questi diktat sarà inevitabilmente un incremento del tasso di bu-
rocratizzazione e di costi aggiuntivi rispetto a oneri già elevati, erodendo così 
i margini, e rendendo le imprese non più competitive nello scenario economico 
globale. Il tutto è condito da miliardi di euro di incentivi che di fatto proven-
gono dalle tasche delle imprese stesse. Detto ciò è spontaneo chiedersi se il 
filo rosso che ha unito lo sviluppo della nostra società negli ultimi 270 anni, e 
che ha portato al benessere che conosciamo oggi, potrà essere sostituito dalla 
prepotente entrata della politica dentro alle imprese. Lo stato attuale in cui 
navighiamo, purtroppo a vista, è costituito da un’elevata pressione fiscale che 
tende ad aumentare, da una esasperante burocrazia, da stipendi bassissimi a 
fronte di oneri fiscali molto elevati e da una formazione del personale quasi del 
tutto demandata alle imprese. 
Servirebbe rivedere la spending review per arrivare a diminuire la pressione 
fiscale; restituire più potere di acquisto ai lavoratori agendo sul cuneo fiscale; 
agire sulla leva della formazione professionale per garantire alla produzione più 
forza lavoro. Nonostante si parli spesso di disoccupazione, e in Italia ci sono 1,8 
milioni di disoccupati, sono invece moltissime le aziende che lamentano la man-
canza di personale da assumere. Stiamo assistendo a un fortissimo mismatch 
tra domanda e offerta lavorativa. La causa principale è riconducibile essenzial-
mente alla formazione professionale assente e/o non allineata alle reali esigen-
ze e richieste delle imprese che operano sul territorio. Mancano principalmente 
figure specializzate e spendibili da subito nella meccanica, nell’elettronica e 
comunque nel comparto della produzione. Le scuole tecniche andrebbero riviste 
dalle fondamenta: i programmi ministeriali non sono più al passo con i tempi, i 
laboratori non esistono più e non vi si investe più, i docenti non sono più ade-
guatamente preparati per istruire sulle materie pratiche di laboratorio. Infine, 
cosa peggiore, stiamo assistendo a un disamoramento verso i vecchi mestieri 
che sono alla base di tutto, non incentivando, anzi quasi allontanando, i nostri 
giovani da quello che è il valore stesso del lavoro inteso nel senso più ampio del 
termine. In definitiva, la politica dovrebbe restituire centralità alle imprese e al 
lavoro considerando che non può esserci sviluppo senza lavoro e non c’è lavoro 
se non creiamo il terreno fertile su cui le imprese possano prosperare per il bene 
comune di tutti. 
La politica - conclude Cerasa - dovrebbe fermarsi e riflettere su questo. La sto-
ria ci insegna che ogni qual volta si è data alle imprese la possibilità di crescere, 
i risvolti socio-economici sono sempre stati positivi per tutti”.
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